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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PAOLO FICARA

La seduta comincia alle 15.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata, oltre che mediante il resoconto ste-
nografico, anche attraverso la trasmissione
televisiva sul canale satellitare della Ca-
mera dei deputati e la trasmissione diretta
sulla web-tv della Camera dei deputati.

Audizione del Ministro per l’innovazione
tecnologica e la transizione digitale, Vit-
torio Colao, sulle linee programmatiche
del suo dicastero.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione, ai sensi dell’articolo 143, comma
2, del Regolamento, del Ministro per l’in-
novazione tecnologica e la transizione di-
gitale, dottor Vittorio Colao, sulle linee pro-
grammatiche del suo dicastero.

Saluto i colleghi che parteciperanno alla
seduta da remoto, ai quali rivolgo l’invito a
tenere spenti i microfoni per consentire
una corretta fruizione dell’audio.

Ringrazio il Ministro per aver accettato
l’invito della Commissione, e anche per
essere qui in presenza.

Avverto che dopo la relazione del Mini-
stro si svolgeranno gli interventi dei depu-
tati, che dovranno essere contenuti nel li-
mite di cinque minuti per ciascun gruppo
al fine di consentire al Ministro di svolgere
la replica. Invito pertanto i rappresentanti
dei gruppi a comunicare alla presidenza gli
iscritti a parlare.

Cedo dunque la parola al Ministro Co-
lao per lo svolgimento della relazione. Prego,
Ministro.

VITTORIO COLAO, Ministro per l’inno-
vazione tecnologica e la transizione digitale.
Grazie. Signor presidente, onorevoli depu-
tate e deputati, vi ringrazio per questa
occasione che mi consente di illustrare la
visione strategica che stiamo mettendo a
punto per sostenere il processo di trasfor-
mazione digitale. In particolare, vorrei con-
centrarmi sulle linee di azione a supporto
della transizione al digitale nella pubblica
amministrazione. Parlerò, nell’ordine, di in-
frastrutture digitali, di cloud, di dati, di
sicurezza digitale e di competenze.

Prima di entrare nel merito delle misure
vorrei ribadire un concetto per me molto
importante. Riguarda l’attuale stato di in-
certezza dovuto alla crisi pandemica, che si
protrae da oltre un anno e che spinge molti
a guardare all’orizzonte con preoccupa-
zione, comprensibilmente. Per questo come
Governo dobbiamo operare con decisione
per trasformare questo periodo di preoc-
cupazione in un’occasione di trasforma-
zione, restituendo la fiducia ai nostri cit-
tadini. Per arrivarci non dobbiamo aspet-
tare gli eventi, ma dobbiamo pianificare
oggi interventi che i cittadini possano ap-
prezzare nella loro vita quotidiana, inter-
venti che migliorino significativamente la
loro vita. La transizione digitale è la nostra
occasione per progettare questi interventi e
realizzare quel futuro con determinazione,
spirito di collaborazione e, permettetemi,
quella creatività e voglia di sperimentare
che è alla base dell’innovazione.

In Italia abbiamo bisogno di riattivare la
crescita come e forse più di ogni altra
nazione europea. In Italia, nonostante tutti
apparentemente sosteniamo l’innovazione
e l’investimento (quanti convegni sull’inno-
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vazione in Italia !), abbiamo tradizional-
mente vissuto resistenza al cambiamento e
velocità di implementazione degli investi-
menti molto ridotta. Lo ha ricordato più
volte anche il Presidente del Consiglio: dob-
biamo lavorare a un cambiamento radi-
cale, pervasivo e di lungo periodo; altri-
menti non solo non recupereremo il tempo
perso, ma rischieremo di rimanere indietro
ulteriormente, e non ce lo possiamo più
permettere.

La nostra strategia è quindi improntata
a tre principi cardine. Il primo è quello
della determinazione. Dobbiamo, io credo,
essere più decisi nell’attuazione delle mi-
sure strategiche di transizione digitale. Ce
lo impongono due circostanze.

Da una parte ce lo impongono la velo-
cità e la pervasività del cambiamento tec-
nologico, che ormai investe le nostre vite su
ogni fronte. Riguarda le nostre interazioni
nella vita privata e professionale; interessa
tutte le forme e i modelli di produzione
commerciale su ogni scala; potenzia, se
bene attuata, le opportunità di apprendi-
mento e crescita individuale riducendo ini-
quità e disuguaglianze; trasforma addirit-
tura i tempi e i modi con cui ci infor-
miamo, manifestiamo le nostre idee e par-
tecipiamo alla costruzione delle decisioni
collettive. La transizione digitale è per sua
natura orizzontale, equa e democratiz-
zante.

Dall’altra parte ce lo impongono i gap
strutturali del nostro Paese e il ritardo
accumulato sul fronte dell’innovazione e
infrastrutturazione digitale. Di qui l’ur-
genza di porre rimedio a questi ritardi con
l’ausilio del PNRR (Piano nazionale di ri-
presa e resilienza), e in favore soprattutto
delle nuove generazioni, delle donne e dei
territori a minore prosperità. Agire in modo
risoluto significa definire rapidamente il
perimetro degli interventi e concentrare
ogni sforzo sulla loro implementazione. Per
noi sia il perimetro sia l’orizzonte imple-
mentativo si inseriscono pienamente nel
quadro tracciato dall’Unione europea con il
Digital Compass.

Digital Compass in inglese indica la bus-
sola che orienta le politiche pubbliche verso
il Nord digitale. Gli obiettivi europei sono

chiari e ambiziosi. Per i cittadini l’Unione
europea intende far sì che l’80 per cento
abbia e usi regolarmente l’identità digitale.
Intende anche accompagnare questo sforzo
sostenendo lo sviluppo delle competenze
digitali sempre per almeno l’80 per cento
della popolazione europea. Per le famiglie
intende raggiungere tutti, il 100 per cento,
con connessioni a banda ultralarga entro il
2030. Per gli oltre 25 milioni di imprese che
attualmente operano sul territorio dell’U-
nione, il Digital Compass intende portare il
75 per cento a utilizzare stabilmente servizi
cloud, intelligenza artificiale e big data.
Non solo: l’Unione mira anche a favorire la
crescita delle startup e a raddoppiare il
numero di « unicorni », le startup che arri-
vano a valere più di 1 miliardo di dollari,
nell’Unione. Per il settore pubblico il Digi-
tal Compass pone l’obiettivo più ambizioso:
erogare entro il 2030 la totalità dei servizi
pubblici fondamentali online. I servizi pub-
blici erogati in modo rapido ed efficiente
consentiranno a loro volta ai cittadini di
beneficiare degli effetti dell’economia digi-
tale.

Bruxelles intende raggiungere questi
obiettivi di innovazione digitale entro dieci
anni. Anche noi – e chiaramente anche
grazie al PNRR – vogliamo essere ambi-
ziosi, vogliamo e possiamo essere nel gruppo
di testa in Europa. Oggi per la prima volta
propongo obiettivi a cinque anni per essere
già a fine 2026 tra i Paesi migliori. Uno:
possiamo ambire ad avere entro il 2026
almeno il 70 per cento della popolazione
che usi regolarmente l’identità digitale, e
questo è più del doppio rispetto ad oggi.
Due: vogliamo che almeno il 70 per cento
della popolazione sia digitalmente abile en-
tro il 2026. Tre: abbiamo il piano di portare
circa il 75 per cento delle pubbliche am-
ministrazioni italiane a utilizzare i servizi
cloud. Quattro: intendiamo raggiungere al-
meno l’80 per cento dei servizi pubblici
erogati online. E soprattutto vogliamo, in
collaborazione con gli operatori di mercato
e in orchestrazione congiunta con il MiSE
(Ministero dello sviluppo economico), rag-
giungere il 100 per cento delle famiglie e
delle imprese italiane con reti a banda
ultralarga.
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Questi che per la prima volta oggi enun-
cio sono obiettivi ambiziosi, perché ci per-
metteranno già nel 2026 di avvicinarci di
molto a quelli europei previsti per il 2030,
lasciandoci ora per allora ancora quattro
anni di lavoro per completare l’opera di
quello che manca rispetto agli obiettivi
europei. Sarebbe la prima volta che l’Italia
parte – nel 2026, partirebbe – avvantag-
giata per arrivare a degli obiettivi comuni.

Il secondo principio della nostra strate-
gia è la cooperazione. La transizione digi-
tale infatti, in quanto orizzontale, ci chiede
espressamente di coinvolgere tutti gli attori
in questo sforzo. Parlo innanzitutto della
fondamentale cooperazione di tutto l’appa-
rato amministrativo centrale e territoriale.
Il Comitato interministeriale per la transi-
zione digitale nasce proprio per questo
scopo: agevolare un metodo di lavoro con-
diviso tra le strutture di Governo coinvolte
a ogni livello, dando alla digitalizzazione
della pubblica amministrazione una rinno-
vata attenzione sia politica che amministra-
tiva.

A tale scopo stiamo creando due sedi
consultive del Dipartimento per la transi-
zione digitale: una con rappresentanti delle
pubbliche amministrazioni locali e una con
esperti di information and communication
technology. Vogliamo ascoltare e reagire ai
bisogni del territorio e delle amministra-
zioni; assieme a loro e con gli esperti e le
esperte individueremo gli ostacoli da ri-
muovere e le opportunità per accelerare.
Occorrerà anche la cooperazione di tutte le
forze produttive del Paese: le grandi aziende,
la piccola e media impresa, gli artigiani, i
commercianti, le organizzazioni di catego-
ria e i liberi professionisti. Tutti saranno
chiamati a dare il loro contributo alla re-
alizzazione degli obiettivi comuni della di-
gitalizzazione.

Mi riferisco infine anche a una coope-
razione su scala europea e atlantica. Parlo
del tema dell’autonomia digitale. Vogliamo
sì sviluppare spazi autonomi sulle tecnolo-
gie che ci rendano più competitivi come
Paese e come continente, ma sempre sal-
vaguardando la libertà e i diritti individuali
a sperimentare e intraprendere, perché una
vera autonomia digitale può essere rag-

giunta solamente dando più spazio all’in-
novazione, alle competenze e aprendo alle
opportunità, soprattutto a quelle per i gio-
vani.

Qui passo al nostro ultimo principio
cardine, perché determinazione e coopera-
zione da sole non bastano. Il tassello im-
prescindibile di qualsiasi trasformazione,
soprattutto di quella digitale, sono le per-
sone. Se veramente vogliamo cambiare mar-
cia all’innovazione in Italia dovremo mo-
bilitare gli investimenti, ma soprattutto do-
vremo investire sul valore creativo e inno-
vativo che deriva dalle competenze
individuali e dalle conoscenze collettive. La
formazione continua degli occupati e non
occupati, la ricerca scientifica all’avanguar-
dia, la sperimentazione e lo studio sono
importanti tanto quanto, e per certi versi
direi forse anche di più, dei piani di inve-
stimento. Scuola, università, formazione e
libera sperimentazione sono quello che ci
consentirà di liberare il potenziale delle
persone e del Paese da qui al 2030.

Veniamo ora alle linee di intervento, che
declinerò in cinque aree e che definiscono
la strategia della transizione al digitale; le
elenco rapidamente prima di passarle in
rassegna in modo più approfondito. Primo,
l’ammodernamento ed estensione delle in-
frastrutture digitali per la connettività. Se-
condo, per la pubblica amministrazione, lo
sviluppo del cloud e, ove appropriato, la
collaborazione con i servizi del mondo pri-
vato. Terzo, le potenzialità dell’interopera-
bilità, ovvero di dati utilizzabili per offrire
servizi digitali ai cittadini, riducendo così le
costose e ripetute interazioni di persona.
Chiudono poi l’elenco la sicurezza dei si-
stemi informatici e lo sviluppo delle com-
petenze digitali.

La prima area di intervento per realiz-
zare il processo di transizione digitale è
quella delle infrastrutture digitali e della
connettività. La connettività per noi è un
diritto. Qui vogliamo agire con decisione e
rapidità, perché i ritardi accumulati stanno
diventando intollerabili. Non ripeterò an-
che oggi che la copertura FTTH (Fiber To
The Home) al 35 per cento delle famiglie
raggiunte è insoddisfacente per un Paese
grande come l’Italia. Leggiamo, scriviamo e
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parliamo ogni minuto di Internet come
moltiplicatore di possibilità, ma non pos-
siamo garantire queste molteplici possibi-
lità con l’attuale livello infrastrutturale. Se
non interveniamo, rischiamo di negare di-
ritti e alimentare vecchie diseguaglianze e
anche crearne di nuove. Lasciare aree del
Paese scoperte vuol dire infatti limitare i
loro residenti nelle opportunità di forma-
zione, creazione, lavoro e civismo che la
dimensione digitale oggi offre. Stefano Ro-
dotà e Gaetano Azzariti trent’anni fa invo-
carono l’inclusione esplicita del diritto di
accesso a Internet tra i diritti costituzio-
nali; siamo nel 2021.

Riguardo alla connettività occorre an-
che valutare la situazione territoriale. Il
rapporto ICity Rank, curato dal Forum
della pubblica amministrazione, stila ogni
anno la classifica delle città italiane più
digitali. In quella del 2020 la classifica delle
prime dieci comprende esclusivamente città
del Nord tranne una, e peraltro al nono
posto, Cagliari. Questo significa che chi ha
la fortuna di abitare in una zona residen-
ziale di una città di medie o grandi dimen-
sioni situata nel Nord Italia è servito da un
livello infrastrutturale di rete significativa-
mente migliore di chi invece si trova in
altre zone del Paese, in periferia o sulle
isole.

L’infrastrutturazione di rete a banda
larga e l’accesso alla rete sono quindi un
intervento essenziale per assicurare la co-
esione sociale e territoriale, perché ci con-
sentono di raggiungere risultati abilitanti
sul fronte della tutela dei diritti di tutti e
della riduzione dei diversi divari. Anzitutto
ci permette di ridurre, fino ad azzerare,
l’esclusione sociale delle categorie a rischio,
prima di tutto coloro che non hanno ac-
cesso o dimestichezza con la tecnologia: i
più anziani, le classi delle popolazioni eco-
nomicamente più svantaggiate, le mino-
ranze etniche e linguistiche, i disabili, la
popolazione carceraria, in alcuni casi an-
che i giovani. La didattica a distanza, che è
stata imposta dall’emergenza pandemica,
ha per esempio inciso sull’aumento dell’ab-
bandono scolastico e sulla familiarità allo
studio di migliaia di adolescenti italiani.

Rendono possibile garantire flessibilità
e innovazione dei processi produttivi. L’Os-
servatorio Nomisma e CRIF, dedicato all’a-
nalisi dell’impatto sociale della pandemia,
ha stimato che nel 2021 almeno il 16 per
cento della forza lavoro italiana lavorerà
da remoto; si tratta di circa 1 milione di
dipendenti pubblici e 4 milioni di lavora-
tori del settore privato. Le aziende e le
pubbliche amministrazioni hanno quindi
oggi l’assoluta necessità di tecnologie affi-
dabili. Non solo: attraverso tecnologie come
il 5G si potranno sviluppare servizi e pro-
cessi innovativi. Basti pensare che in Italia
solamente nell’ultimo anno l’utilizzo del-
l’Internet of things, quindi delle connessioni
tra oggetti, è cresciuto del 24 per cento.

Ancora, l’accesso paritario sarà sempre
più fondamentale anche per sviluppare pro-
cessi più democratici e partecipati. Si parla
sempre di co-creazione dei servizi pubblici
per descrivere processi decisionali pubblici
alimentati da conoscenze distribuite nella
popolazione attraverso piattaforme digitali;
la Conferenza sul futuro dell’Europa con-
sulterà i cittadini europei attraverso una
piattaforma digitale.

E infine, l’accesso paritario è la chiave
per la semplificazione dei rapporti tra i
cittadini e le pubbliche amministrazioni.
Dall’inizio della pandemia il tasso medio di
crescita settimanale delle identità digitali
erogate è raddoppiato da 50 mila a 100
mila, superando oggi oltre i 19 milioni di
SPID (Sistema Pubblico di Identità Digi-
tale). Sarà quindi fondamentale in tal senso
allargare il numero dei servizi pubblici
digitali e non parcellizzare i canali di ac-
cesso digitale ai servizi pubblici.

La Commissione europea ha adottato
nel corso degli ultimi anni tanti atti, tra cui
la comunicazione Verso la Gigabit Society,
l’Action Plan per il 5G e la direttiva sul
nuovo Codice delle comunicazioni elettro-
niche, tutti finalizzati a realizzare una so-
cietà digitale pienamente inclusiva. Come
ho già detto, il Digital Compass pone obiet-
tivi ambiziosi sul tema della connettività:
un gigabit per tutte le famiglie e copertura
5G in tutte le aree popolate entro il 2030.
Anche noi possiamo porci lo stesso obiet-
tivo, da raggiungere prima grazie al PNRR.
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Come ha ricordato recentemente il col-
lega Ministro dello sviluppo economico,
Giancarlo Giorgetti, esistono diverse strade
per affrontare questa sfida infrastrutturale
e occorre agire su tutti i fronti. Il piano di
azione che stiamo redigendo interviene in-
fatti tanto sul lato dell’offerta quanto su
quello della domanda. Quanto all’offerta,
miriamo alla copertura dell’intero territo-
rio con connessioni ad altissima velocità,
senza lasciare indietro nessuno, con un
approccio « agnostico » teso a dare accesso
a tutti, con tutte le tecnologie utili per farlo
– fibra a casa, Fixed Wireless, 5G –, per
raggiungere tutti, inclusi le scuole, gli ospe-
dali, gli uffici pubblici e tutte le 18 isole
minori, entro il 2026.

Come già anticipato, stiamo ora lavo-
rando al piano per l’identificazione e la
copertura di quelle aree chiamate « grigie »
ove non saranno previsti nei prossimi anni
investimenti privati in reti ad altissima
velocità. Faremo rapidamente la mappa-
tura e le consultazioni, e non appena pronto
porteremo il piano al Comitato intermini-
steriale per la transizione digitale. È un
procedimento complesso che prevede l’in-
terlocuzione con il mercato, con le istitu-
zioni nazionali e con quelle comunitarie, e
lo vogliamo velocizzare il più possibile.

Sul fronte della domanda attendiamo
l’approvazione da parte della Commissione
europea delle misure relative alla fase 2 dei
cosiddetti voucher a supporto dell’accesso
alla rete delle famiglie e delle imprese.
Appena ottenuta, avremo circa 900 milioni
di euro a disposizione di imprese e citta-
dini. Sempre sul lato della domanda, da
novembre 2020 sono stati attivati oltre 118
mila voucher in tutta Italia dedicati alle
famiglie a basso reddito, per un totale di
oltre 59 milioni di euro erogati. A cinque
mesi dall’avvio della misura le risorse im-
pegnate ammontano a oltre 73 milioni di
euro, il che corrisponde a circa il 37 per
cento dei fondi disponibili.

Le misure di stimolo all’infrastruttura-
zione e alla domanda che ho brevemente
descritto devono infine essere accompa-
gnate da misure che rendano più rapida e
agevole la realizzazione delle infrastrut-
ture, da adeguate garanzie di investimento

e di tempi certi per lo Stato, e da misure
che stimolino l’effettiva adozione dei ser-
vizi da parte delle famiglie e delle imprese.
Stiamo quindi considerando ulteriori mi-
sure di semplificazione e revisione del qua-
dro regolatorio per accelerare le procedure
e migliorare tempi e modalità realizzative
per le infrastrutture di rete fisse e mobili.

Passo alla seconda area di intervento
per realizzare la transizione digitale in
Italia, il cloud. Anche in questo caso un uso
intelligente di questa tecnologia, che è poco
utilizzata nella nostra pubblica ammini-
strazione, può non solo farci recuperare
terreno perduto, ma anche riformare il
complesso e a volte farraginoso rapporto
tra cittadino e amministrazione. Per rag-
giungere questo risultato stiamo lavorando
su più fronti. Il primo e principale: occorre
adottare decisamente il principio del « cloud
first ». Fino ad oggi il cloud è stato una
delle tante opzioni per la pubblica ammi-
nistrazione e non molto utilizzata, come ho
detto; domani sarà sempre più la scelta
obbligata per la conservazione sicura dei
dati, per la loro elaborazione e per offrire
servizi digitali.

Il cloud offre infatti tre principali be-
nefici per le pubbliche amministrazioni.
Primo, è più sicuro. Ad oggi il 95 per cento
delle pubbliche amministrazioni conserva i
dati in strutture inadeguate a proteggerli. Il
cloud ci aiuta a rafforzare la nostra sicu-
rezza: questo perché riducendo la fram-
mentazione aiuta a poggiare la sicurezza su
strutture centralizzate che per scala, di-
mensione e investimento sono tecnologica-
mente più avanzate e quindi più sicure.
Secondo, costa meno. A fronte della spesa
iniziale per la migrazione dei dati, le aziende
e le amministrazioni che transitano al cloud
ottengono due vantaggi. Innanzitutto azze-
rano i costi relativi al possesso e alla ma-
nutenzione dell’hardware; riducono così an-
che i costi imprevisti generati dai disservizi.
Ma, soprattutto, i costi per incrementare i
volumi e utilizzare più risorse sono mar-
ginali e non richiedono rilevanti investi-
menti addizionali.

Da ultimo, il cloud aiuta a migliorare la
qualità dei servizi erogati. La scalabilità
della struttura, per fare un esempio, con-
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sente all’azienda o all’istituzione pubblica
di sostenere carichi di lavoro fluttuanti
senza entrare in difficoltà nei momenti di
picco, problema che abbiamo sperimentato
purtroppo spesso nell’ultimo anno. Esso
infine abilita la fornitura di servizi appli-
cativi, i cosiddetti as a service, cioè che sono
pagati a utilizzo, per la pubblica ammini-
strazione, che ne favoriscono il continuo
aggiornamento, ne migliorano la qualità
tecnologica e di cui è possibile il riuso tra
più amministrazioni.

Oltre al cloud first vogliamo assicurarci
che le amministrazioni vengano aiutate però
a migrare in cloud diversi a seconda del
diverso livello di sensibilità dei dati dei
quali dispongono. Questo implicherà innan-
zitutto classificare le tipologie dei dati ul-
trasensibili, sensibili e ordinari, per garan-
tire scelte che tutelino in maniera appro-
priata sia i cittadini che le amministra-
zioni, come peraltro è già stato fatto in
molti altri Paesi. Per i dati più sensibili
intendiamo creare un polo strategico na-
zionale a controllo pubblico localizzato sul
suolo italiano e con garanzie anche giuri-
sdizionali elevate; il polo strategico permet-
terà di razionalizzare e consolidare molti
di quei centri, quel 95 per cento di cui
parlavo prima, che oggi non riescono a
garantire gli standard di sicurezza ade-
guati. Al tempo stesso, l’investimento in
infrastrutture all’avanguardia ci consentirà
di cogliere appieno le opportunità del cloud
computing e di aiutare le pubbliche ammi-
nistrazioni a rendere più efficiente l’eroga-
zione dei servizi.

Accanto al polo strategico dobbiamo an-
che prevedere la possibilità per le ammi-
nistrazioni di usufruire di efficienti cloud
pubblici, economici, flessibili e costante-
mente aggiornati, ma questo solo per tipo-
logie di dati e applicazioni meno sensibili,
nonché dalle caratteristiche predefinite di
sicurezza e protezione richieste ai forni-
tori. Ovviamente si può anche utilizzare un
modello ibrido tra le due precedenti solu-
zioni.

Inoltre vogliamo accompagnare questo
ragionamento, che è prettamente dome-
stico, con una strategia di respiro europeo,
in modo da lavorare in direzione di quel-

l’autonomia tecnologica e strategica di cui
ho parlato prima. Qui pensiamo sicura-
mente a una strategia di partnership euro-
pea. Ad esempio, nel 2020 i Governi fran-
cese e tedesco hanno lanciato il programma
Gaia-X. Lo scopo dichiarato di questo par-
tenariato è attrarre investimenti sull’eco-
nomia dei dati che muove diversi settori
produttivi in Europa, agendo su standard
di interoperabilità e sulla creazione di spazi
dati in diversi domini e settori industriali.

Noi pensiamo che anche l’Italia debba
giocare un ruolo attivo all’interno di questo
progetto. Sono essenziali a tal fine gli sforzi
del settore privato, in particolare delle
aziende del settore e dei centri di ricerca.
Come Ministero vogliamo dare tutto il no-
stro supporto istituzionale a questo pro-
getto, affinché l’Italia e il suo settore im-
prenditoriale individuino nella collabora-
zione sui dati una nuova dimensione di
politica industriale europea.

Prima di concludere questa seconda parte
lasciatemi dire un’ultima cosa. La « clou-
dificazione » (brutta espressione, ma non
ce n’è una alternativa) della pubblica am-
ministrazione non è solo un grande inve-
stimento per lo Stato e per il rapporto tra
lo Stato e i cittadini, ma anche per le
imprese e per l’innovazione stessa. Il pas-
saggio al cloud, se efficiente e scalabile,
consentirà la creazione di un ecosistema
partecipato di imprese e startup in grado di
migliorare la qualità degli applicativi e del
software in uso alla pubblica amministra-
zione, come già accade oggi in molti altri
Paesi.

Anche da qui passa il concetto di auto-
nomia strategica. L’autonomia non è né
può essere solo figlia di investimenti statali:
beneficia anche degli ecosistemi misti pub-
blico-privato in grado di creare la forza
motrice innovativa che occorre per svilup-
pare vasti mercati digitali per competere
globalmente. Questa duplice collabora-
zione europea e pubblico col privato non
dobbiamo sottostimarla: è stata alla base
del successo dei grandi modelli di riferi-
mento del cloud, tipicamente quello nor-
damericano e quello asiatico.

Siamo alla terza area di intervento: i
dati aperti e interoperabili. Il pensiero in
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questi casi va alle grandi aziende tecnolo-
giche internazionali; in realtà il settore
pubblico è il più grande tra i collettori e
gestori di dati. I benefici prodotti dalla
diffusione degli open data sono noti: l’U-
nione europea ne quantifica il valore in 325
miliardi di euro, valore che è in aumento
costante col crescere dell’ammontare dei
dati raccolti.

Tre sono le ricadute positive, sempre
secondo la Commissione europea: ci sono
la creazione di nuovi posti di lavoro e un
considerevole risparmio per la spesa pub-
blica, ma le ricadute positive sono soprat-
tutto per la vita dei cittadini. L’interopera-
bilità fra le banche dati della pubblica
amministrazione, che sembra un concetto
un po' oscuro, può ribaltare l’esperienza
della narrativa, che a volte è ingiusta, di
una pubblica amministrazione distante,
inaccessibile, che complica la vita del cit-
tadino, delle imprese e dei lavoratori, per-
ché è l’elemento necessario per fornire ogni
servizio digitale. Noi vogliamo che il citta-
dino possieda un’unica identità digitale e
interagisca con la pubblica amministra-
zione attraverso un unico sportello digitale,
attraverso cui poter consultare i propri dati
anagrafici, chiedere e ottenere permessi,
tracciarli quando non arrivano in tempo e
pagare i servizi.

Per tradurre questa immagine in realtà
contiamo di investire in una serie di ini-
ziative, alcune delle quali sono già solide e
ben avviate. Si tratta di organizzarle meglio
e di spingerle assieme.

Primo, vogliamo che la vita digitale del
cittadino stesso sia semplificata. Qui stiamo
lavorando per semplificare e rendere gra-
tuito il domicilio digitale, ovvero quel re-
capito digitale scelto dal cittadino che ser-
virà per le interazioni con la pubblica am-
ministrazione se il cittadino così sceglie.
Gradualmente intendiamo convergere su
un’unica piattaforma per le notifiche tra
cittadino e amministrazione, che incentive-
remo ogni cittadino ad adottare, lasciando
sempre e comunque un’opzione di canale
fisico per chi non potrà o non vorrà essere
raggiunto solo dal canale digitale. Ad oggi
sono già più di 10 milioni i cittadini che
hanno scaricato l’app IO e possono acce-

dere a servizi o ai messaggi dell’ammini-
strazione direttamente dal proprio telefono
mobile. Contiamo di poter presto rendere
disponibili nuove funzionalità sull’app IO
anche grazie all’emanazione delle linee guida
AgID (Agenzia per l’Italia digitale) attual-
mente all’attenzione del Garante della pri-
vacy.

Secondo, vogliamo ulteriormente sem-
plificare e rafforzare l’identità digitale, par-
tendo da SPID e carta d’identità elettro-
nica, ma arrivando a offrire un’esperienza
sempre più semplice nell’accesso ai servizi
digitali, in linea con gli ambiziosi obiettivi
del Digital Compass europeo e quelli che ho
indicato per l’Italia.

Grazie a un’apprezzata interlocuzione
con il Garante della privacy, a giorni av-
vieremo il percorso di approvazione delle
linee guida sul domicilio digitale dei citta-
dini predisposte da AgID, tassello fonda-
mentale per sbloccare la progettualità abi-
litante e l’interazione digitale fra pubblica
amministrazione e cittadino. Grazie a que-
sto domicilio e all’identità semplificata, il
cittadino disporrà di un unico punto di
accesso e di interlocuzione con la pubblica
amministrazione.

Il terzo investimento, quello della piena
interoperabilità dei dati, è cruciale nel per-
corso di semplificazione della vita dei cit-
tadini. Vogliamo far sì che già in poco
tempo le amministrazioni pubbliche comu-
nichino i dati dei cittadini tra loro in sicu-
rezza e nelle forme più automatizzate pos-
sibili. Questo passo è la pietra miliare sulla
quale poggia il cosiddetto principio once
only: attraverso l’interoperabilità si può
evitare di chiedere a persone e imprese
informazioni che la pubblica amministra-
zione già detiene.

In questo disegno, dopo l’identità digi-
tale, il cittadino ottiene l’accesso certificato
allo sportello unico e le amministrazioni
comunicano i dati tra loro per espletare le
richieste del cittadino. A questo proposito
lavoreremo all’emanazione di linee guida
AgID sull’interoperabilità e alla predispo-
sizione della Piattaforma digitale nazionale
dati (PDND), per dare piena attuazione
all’articolo 50-ter del Codice dell’ammini-
strazione digitale. Grazie a questi inter-
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venti, auspichiamo che in tempi ragionevoli
la PDND abiliti lo scambio di informazioni
tra le principali banche dati di interesse
nazionale, nel pieno rispetto della privacy,
diventando il nucleo portante dell’intero-
perabilità dei dati della pubblica ammini-
strazione.

Per concludere, vogliamo ulteriormente
rafforzare la già positiva esperienza di pa-
goPA, per consentire di chiudere il per-
corso digitale con pagamenti semplici, trac-
ciabili e digitali. Già oggi pagoPA viene
utilizzato da più di 28 milioni di cittadini e
da 1,2 milioni di imprese.

Un ultimo e importantissimo vantaggio
degli open data e dell’interoperabilità è per
il settore pubblico la possibilità di trasfor-
mare la pubblica amministrazione da re-
attiva a proattiva, capace cioè di analizzare
rapidamente le evidenze offerte dai dati e
prendere decisioni politiche e amministra-
tive migliori perché capace di anticipare le
criticità.

Ovviamente non possiamo immaginare
alcuna transizione in assenza delle condi-
zioni di sicurezza cibernetiche adeguate. In
un mondo digitale in cui una mole incre-
dibile e sempre maggiore di dati è dispo-
nibile online, spetta ai Governi difendere
queste informazioni da intrusioni e attac-
chi cibernetici. La cybersecurity è la quarta
area d’intervento della transizione digitale.

Ancora pochi giorni fa grandi aziende
tecnologiche come Facebook e Linkedin
hanno confermato intrusioni ai propri da-
tabase. Ancora più vulnerabili ed esposti
agli attacchi sono però, come sappiamo, i
database posseduti dalle pubbliche ammi-
nistrazioni. La transizione digitale richiede
quindi uno sforzo significativo di rafforza-
mento della cybersecurity nazionale che
protegga le persone, le infrastrutture e i
dati. Occorrono sistemi più sicuri, compe-
tenze adeguate e distribuite in modo razio-
nale.

Siamo già intervenuti sul fronte del co-
ordinamento delle attività informative per
la protezione dello spazio cibernetico del
Paese e su quello della definizione del
Perimetro di sicurezza nazionale ciberne-
tica. Ci concentreremo ora su tre inter-
venti. Primo, l’aggiornamento della strate-

gia nazionale di sicurezza cibernetica. Se-
condo, il potenziamento della capacità di
risposta del pubblico contro gli attacchi
cibernetici. Terzo, il rafforzamento delle
capacità di audit e valutazione.

La quinta e ultima area di intervento
riguarda le competenze, cioè il capitale
umano. Noi dobbiamo creare le compe-
tenze dove non esistono ancora, abbiamo il
dovere di incoraggiarle dove esistono ma
sono ancora carenti, e siamo tenuti a svi-
lupparle dove non sono appropriate. Guar-
diamo prima di tutto alla creazione delle
competenze digitali. Spetta al sistema sco-
lastico di ogni ordine e grado e a quello
universitario crearle e sostenerne la forma-
zione lungo tutto il percorso di studio.

Non entro nel perimetro delle compe-
tenze dei colleghi, Ministri Bianchi e Messa,
che so però impegnati nel dare corpo a
interventi molto significativi su questo fronte.
Mi limito a porre l’attenzione su alcuni
punti che considero chiave.

Uno è il necessario potenziamento degli
ITS (istituto tecnico superiore) all’interno
del sistema educativo e professionaliz-
zante. Ricordo che i migliori ITS hanno
tassi di occupazione elevatissimi, soprat-
tutto quelli tecnologici e digitali, superiori
all’80-85 per cento, e che in Italia i diplo-
mati ITS sono però una frazione degli
omologhi francesi e tedeschi.

Un altro punto chiave è l’impulso alle
discipline scientifiche più in generale, insi-
stendo in particolare sulla parità di genere.
Vogliamo aumentare il numero di ragazze
e di donne con competenze tecnico-scien-
tifiche.

Infine gli incentivi ai dottorati in gene-
rale, ma in particolare a quelli industriali,
da collegare più strettamente con il sistema
imprenditoriale per rafforzare il legame tra
il mondo della ricerca e le imprese che è
alla base dell’innovazione tecnologica.

Occorre anche agire sulla domanda di
competenze digitali da parte delle imprese
e delle amministrazioni pubbliche, favoren-
dole e incentivandole. Il Piano Transizione
4.0, ad esempio, recentemente rifinanziato
nella scorsa legge di bilancio e anche grazie
alle risorse del PNRR, dovrà sostenere le
aziende ad acquisire nuove e più adeguate
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competenze digitali, senza le quali gli stessi
investimenti ad alta tecnologia non riusci-
ranno mai pienamente ad attivarsi. Nelle
pubbliche amministrazioni il Ministro Bru-
netta è al lavoro per rafforzare e inserire
nuove competenze nel digitale. Bene dun-
que iniziative come lo sblocco del turnover,
l’assunzione di competenze tecniche e ma-
nageriali nella pubblica amministrazione e
gli investimenti sulla formazione del per-
sonale.

Accanto a queste misure stiamo proget-
tando un nostro diretto contributo al piano
delle competenze digitali nelle pubbliche
amministrazioni. Due qui i punti. In primo
luogo creeremo unità per la trasforma-
zione digitale che possano accompagnare
sia le amministrazioni centrali che le am-
ministrazioni locali in tutti i processi di
trasformazione digitale di cui ho già par-
lato. Spesso infatti le misure economiche
non bastano ad affrontare una trasforma-
zione digitale, perché questa investe anche
e soprattutto il modo di organizzarsi, di
collaborare e di strutturare i processi. L’ar-
ticolazione territoriale andrà a vantaggio di
quelle amministrazioni che hanno più dif-
ficoltà a implementare i necessari cambia-
menti che comporta la transizione digitale,
tipicamente quelle più piccole. Le ammini-
strazioni avranno così tutti i supporti ne-
cessari (consulenziali, strumentali e finan-
ziari) per essere accompagnate nel cambia-
mento. Specularmente prevediamo di po-
tenziare l’AgID: l’Agenzia è infatti preposta
a garantire la piena realizzazione degli
obiettivi dell’Agenda Digitale.

Arrivo alle conclusioni. Abbiamo una
strategia digitale che deve aiutarci a co-
gliere le opportunità della crisi attuale. Ha
davanti a sé tre grandi incognite: quella del
ritardo, quella dell’inclusione e quella delle
competenze. Alla prima porremo rimedio
con gli interventi infrastrutturali; sulla se-
conda interverremo insistendo sulla digita-
lizzazione come condizione abilitante della
cittadinanza; e affronteremo la terza inco-
gnita creando e incentivando idee e cono-
scenze nel medio periodo con investimenti
di persone e nel breve sostenendo le am-
ministrazioni nella migrazione.

La tecnologia digitale è la nostra occa-
sione per riportare il nostro Paese tra i
leader europei, come ho detto con gli obiet-
tivi che ho indicato all’inizio. Attraverso
l’attuazione del PNRR abbiamo l’opportu-
nità di partecipare tutti attivamente al la-
voro dei cinque importantissimi anni da-
vanti a noi. Grazie, presidente.

PRESIDENTE. Grazie, Ministro. Pas-
siamo adesso agli interventi dei deputati.
Ricordo che ciascun gruppo ha a disposi-
zione cinque minuti, così da dare poi al
Ministro la possibilità di replica. Iniziamo
con il gruppo Italia Viva, che divide gli
interventi tra il collega Nobili e il collega
Mor. Prego, collega Nobili.

LUCIANO NOBILI. Grazie, presidente.
Ministro, molto rapidamente; abbiamo avuto
anche modo di confrontarci recentemente
in Aula in un question time sulla materia.
Da parte mia e da parte del gruppo Italia
Viva c’è un sincero e serio apprezzamento
per il suo lavoro di queste settimane, e
soprattutto per l’approccio che ha dato a
questa vicenda cruciale per il nostro Paese
e per il nostro sviluppo.

Lei diceva: determinazione, coopera-
zione, persone. Mi consenta di accantonare
il seppur importante tema della coopera-
zione. Determinazione, e quindi l’impor-
tanza degli impegni e degli obiettivi che ci
ha dato, 2026, per un’infrastrutturazione
all’altezza di un Paese come l’Italia; e per-
sone, il gap drammatico sulle competenze
digitali che l’indice DESI (Digital Economy
and Society Index) ha fotografato e che
mette l’Italia da quel punto di vista davvero
in difficoltà.

Sulle competenze ci ha detto un po'
l’impegno che ha assunto, e ha fatto bene a
citare il fatto che riguarda anche tanti
giovani: siamo il primo Paese per NEET
(Not in Education, Employment or Trai-
ning), come sa bene il Ministro. Sa anche,
e lo ha dimostrato la pandemia, che mai
come oggi l’Italia si è accorta che il digital
divide diventa diseguaglianza sociale: Nord-
Sud, aree cablate-aree non cablate.

Sul tema dell’infrastrutturazione in par-
ticolare apprezziamo questo approccio prag-
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matico di dire: « Non accantoniamo ». C’è
un dibattito in corso sul tema della rete
unica, al quale immagino il Governo non si
sottrarrà; anzi, nel piano d’azione imma-
giniamo di vedere qualcosa e ci aspettiamo
su questo anche una sua indicazione di
sistema.

Però lei dice: strategia unica. Cioè: non
impantaniamoci in un dibattito regolatorio
importante, significativo, perché poi la rete
che esiste c’è, e purtroppo quando negli
anni addietro abbiamo privatizzato non
l’abbiamo fatto separandola. Adesso non
entro in questo dibattito, ho pochissimi
secondi; il tema è che quel dibattito ci sarà
e si svolgerà, ma nel frattempo lavoriamo
per dare un’infrastrutturazione all’altezza
a questo Paese.

Allora la domanda è: come facciamo ? E
su questo si ha già una scadenza ? Lei ha
detto, e anche qui siamo d’accordo, che la
prima cosa da fare è il monitoraggio, il
censimento di quello che è stato fatto e il
censimento degli investimenti, perché uno
dei rischi che abbiamo anche con il PNRR
è la duplicazione degli interventi. Cito solo
le aree bianche e i bandi Open Fiber: noi
non abbiamo francamente una chiara con-
sapevolezza su come sono andati, su cosa è
stato fatto, su quali investimenti sono stati
programmati, su quanti soldi ancora a di-
sposizione ci sono e sul rischio di eventuali
duplicazioni. Questo monitoraggio secondo
lei quando saremo in grado di averlo con
una buona contezza ? E poi qual è una
strategia sulla parte infrastrutturale ? An-
che lì benissimo la neutralità sul 5G, i passi
avanti li conosciamo; lavoriamo per una
rete che funzioni anche dal punto di vista
della banda larga con dati certi e investi-
menti certi. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, collega Nobili. Do
la parola al deputato Mor.

MATTIA MOR. Grazie. Io brevissima-
mente mi aggiungo al collega Nobili per
ringraziarla per la sua presentazione e per
sostenere appieno dal nostro punto di vista
il suo approccio molto pragmatico, apprez-
zando il collegamento tra investimenti pub-
blici e privati e sapendo che queste sfide si

possono affrontare appunto con un mix di
investimenti pubblici e privati.

Aggiungo due cose da membro della
Commissione attività produttive su alcuni
aspetti che lei ha accennato; entro quindi
meno sull’aspetto legato alla Commissione
trasporti. Innanzitutto il tema dei dati che
ha accennato e che per noi è fondamentale,
soprattutto sapendo che i dati sono l’asset
del futuro di tutti i Paesi e sapendo che
molte volte a tutti i vari livelli ci sono
pubbliche amministrazioni diverse che non
riescono tra di loro, per mancanza di vo-
lontà o mancanza di sistemi, a interagire e
a scambiarseli. Io penso che dobbiamo fare
uno sforzo enorme, a livello di Parlamento
e di Governo, per cercare di far sì che
questo trasferimento dei dati avvenga.

Ma soprattutto mi riferisco a un ambito
che è più di competenza del MiSE, ma che
lei ha citato tra gli obiettivi dell’Unione
europea, che è l’innovazione che viene por-
tata avanti con la creazione di nuove aziende,
quindi con la creazione di startup, e lei ha
citato il raddoppio del numero di « uni-
corni » come uno dei principali obiettivi
dell’Unione europea.

Di nuovo, pur sapendo che è compe-
tenza del MiSE, nell’ottica di lavoro con-
giunto del Governo noi abbiamo un ritardo
che lei sa essere di dieci volte superiore
rispetto alla Germania e alla Francia, e
siamo anche dietro ad altri Paesi europei.
Si è fatto moltissimo negli ultimi anni, si è
cresciuto molto. Noi dobbiamo dare una
spinta molto forte. Abbiamo una nostra
proposta di legge in discussione, che arri-
verà in Aula probabilmente a giugno e che
cerca di incentivare investimenti privati
nell’attrazione di talenti, nelle exit delle
startup, nella creazione delle startup, nella
creazione di fondi di venture capital. È
qualcosa che a nostro avviso deve essere
spinto anche in un’ottica di copertura eco-
nomico-finanziaria del nostro Governo, per-
ché se la pubblica amministrazione è sicu-
ramente, come primo datore di lavoro, il
più grande vettore di innovazione, la cre-
azione di nuove aziende che innovano an-
che per costituzione e per dimensione ne è
uno degli altri asset.
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Io mi scuso se non ascolterò la sua
replica, ma devo andare in Commissione
per le audizioni sulla mia proposta di legge.
A tal proposito poi ci sarà modo di incon-
trarsi, e la ringrazio ancora per la sua
disponibilità.

PRESIDENTE. Grazie, collega Mor. Fac-
ciamo tutto il giro dei vari interventi. Do la
parola adesso all’onorevole Bruno Bossio.

VINCENZA BRUNO BOSSIO. Bene, gra-
zie. Ringrazio il Ministro, anche perché mi
pare che siamo molto in sintonia con il
parere di questa Commissione rispetto ai
diversi temi, e in particolare con il parere
sul PNRR; ma naturalmente io sono con-
vinta – credo che anche il Ministro lo sia –
che il PNRR sia l’inizio della transizione al
digitale che Ursula von der Leyen ha pro-
spettato quando è stato approvato il Next
Generation EU. Abbiamo due elementi tra-
sversali.

Il primo è l’ammodernamento infrastrut-
turale. Sono d’accordo che non è tanto un
problema fisico, ma un problema di come
effettivamente esercitare il diritto alla con-
nettività, perché abbiamo aree del Paese
estremamente infrastrutturate, per esem-
pio quelle del Sud, anche al 90 per cento,
ma che sono anche quelle più basse come
livello di connettività. C’è questo tema fon-
damentale, così come le competenze sono
l’altro tema trasversale. Mi fa piacere che si
citino di nuovo il ruolo degli istituti tecnici
e il tema, che è stato posto anche nel nostro
parere, legato alle lauree professionaliz-
zanti e al superamento del gap di genere
rispetto alle lauree STEM (Science, Tech-
nology, Engineering and Mathematics).

C’è una terza questione generale prima
di approfondire le questioni legate soprat-
tutto al diritto alla connettività, ed è il tema
che sta forse dentro l’interoperabilità, tema
che poneva qui proprio il collega Gariglio,
riguardante lo scambio dei dati sanitari,
soprattutto nel momento drammatico che
stiamo vivendo. Ogni fascicolo sanitario è
una specie di silo, impenetrabile. Abbiamo
avuto un problema analogo con l’ANPR
(Anagrafe nazionale della popolazione re-
sidente) rispetto alle anagrafi dei comuni;

si è risolto, mi pare, in parte o si sta
risolvendo quasi completamente anche gra-
zie al lavoro del suo Dipartimento con delle
interfacce. O riformiamo il Titolo V e isti-
tuiamo un unico Sistema sanitario, o tro-
viamo una soluzione tecnica per consentire
che questi dati sanitari si possano "par-
lare".

Per quel che riguarda le infrastrutture
noi abbiamo molto apprezzato il fatto che
già il 18 marzo lei abbia parlato del rag-
giungimento dell’obiettivo del diritto alla
connettività fin dal 2026, cioè in particolare
alla connettività da almeno un giga per
tutte le famiglie italiane e alla copertura 5G
in tutte le aree popolate, che sono le indi-
cazioni della comunicazione europea Bus-
sola per il digitale 2030.

Vorrei capire un po' meglio però – al-
cune cose le ha dette – come si fa, e in
particolare come si fa la mappatura, come
questa mappatura si coordina con il lavoro
che sta effettuando Agcom (Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni), come si fanno
le verifiche. Noi abbiamo svolto un grosso
approfondimento nella commissione sul li-
vello di attuazione dei bandi per la banda
ultralarga vinti da Open Fiber, e mi pare ci
sia una verifica non completamente piena
dell’aderenza della rete Open Fiber per le
aree bianche. Vorrei sapere se magari state
pensando, per esempio, anche di fare un
audit su tale questione; e soprattutto come
è possibile che si siano ormai trasformati
più di 1.200 comuni previsti in FTTH – tra
l’altro l’FTTH di Open Fiber è comunque
fuori dall’edificio, nel pozzetto – in tecno-
logia FWA (Fixed Wireless Access), e quindi
come è stata effettuata la valutazione di
equivalenza ai fini dell’erogazione degli aiuti
di Stato.

Abbiamo avuto un grande strumento in
questi anni, nel 2015, che è stata la Stra-
tegia italiana per la banda ultralarga. Se
abbiamo raggiunto dei risultati anche sul
tema delle infrastrutture fisiche, è perché
dal 2015 c’è stata questa Strategia. Ma mi
chiedo: non ritiene che, alla luce delle
numerose innovazioni normative, forse bi-
sognerebbe riscrivere una nuova strategia
per la banda ultralarga ?
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Per quel che riguarda il tema della FTTH,
condivide la proposta che è stata avanzata,
sempre qui in questa Commissione, di isti-
tuire un digital bonus per l’FTTH negli
edifici del tipo del superbonus per gli altri
interventi legati al patrimonio edilizio ? Si
parla e si è parlato, anche nel corso della
discussione che c’è stata qui in Commis-
sione, di andare a ulteriori semplificazioni
normative; ma quali rispetto a quelle della
legge n. 183 del 2020 ?

Poi c’è un’altra questione sulla quale mi
piacerebbe sapere qual è la sua opinione.
Noi abbiamo in questo momento un SPC
(Sistema pubblico di connettività) e una
RIPA (Rete internazionale della pubblica
amministrazione) che sono un po' antichi.
Visto che stiamo andando nella direzione
dell’integrazione della fibra col 5G (questo
sostanzialmente è il futuro della connetti-
vità) non possiamo immaginare una modi-
fica dell’SPC in direzione di una rete di
edge cloud computing come prospettiva, an-
che per una riorganizzazione del sistema di
connettività degli enti pubblici ?

Un’altra questione (concludo) è la rela-
zione tra le reti fissa e mobile. Io credo, e
penso che lei sia d’accordo, che si tratti di
una relazione di complementarietà, non di
sostituibilità. La quasi totalità della coper-
tura 5G della popolazione fa già parte degli
obblighi imposti. Penso quindi che la pos-
sibilità di generare infrastrutture miste –
FWA, 5G eccetera – vada ricondotta anche
al novero dei collegamenti fissi, e vada
prescelta ove i costi di tali soluzioni pos-
sano essere inferiori a ipotesi alternative.
Da una parte sicuramente bisogna raffor-
zare e dare impulso al 5G, però dall’altra la
nozione di neutralità tecnologica per le
connessioni fisse dovrebbe essere declinata
con il principio del costo più basso a parità
di performance.

Termino, anche rispetto al supporto e
alla realizzazione di nuove torri e nuovi
micro-impianti. Non faccio la domanda sulla
rete unica perché tanto l’ha fatta il collega
Nobili. Cosa pensa dell’opportunità di ade-
guare gli attuali limiti italiani sulle emis-
sioni elettromagnetiche a quelli europei ?
Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, collega Bruno
Bossio. Do la parola all’onorevole Silve-
stroni.

MARCO SILVESTRONI. Grazie, presi-
dente. Grazie, Ministro. Intanto grazie per
essere presente qui in aula: questa già
inizia ad essere una novità positiva. Ho
delle domande da farle. Una è riguardo al
cloud nazionale. Lei già è stato esaustivo
sul tema, però vorremmo capire, visto e
considerato che la maggioranza degli ope-
ratori informatici è straniera e che molti
hanno già fatto grandi investimenti in Ita-
lia, come pensa di poterne definire il ruolo.

Inoltre, come già è stato sollevato dal
collega Mollicone e dai colleghi parlamen-
tari europei in riferimento sempre al cloud,
nell’audizione sul PNRR tenuta a marzo lei
evidenziava l’opportunità che l’Italia si in-
serisse da protagonista nel sistema Gaia-X
come elemento tale da consolidare la sua
sovranità digitale. La domanda è: è consa-
pevole che il 29 marzo scorso il consiglio di
amministrazione del progetto europeo ha
dato il via libera all’ingresso di 212 nuove
aziende ed enti di ricerca che sono diven-
tati ufficialmente membri il 31 marzo, quindi
con il rischio che entrino a far parte del
consorzio anche imprese in questo caso
cinesi come Huawei oppure Alibaba sotto
la veste societaria, o meglio, sotto la veste
di società europee ? Come pensa di conci-
liare questo con l’obiettivo della sovranità
digitale europea ?

Per noi di Fratelli d’Italia questa non è
una priorità, però siccome nei corridoi del
Transatlantico si rincorrono opinioni in
libertà all’interno della maggioranza: il Go-
verno ritiene di dover intervenire ade-
guando i limiti di emissione elettromagne-
tica – già lo ha domandato la collega Bruno
Bossio – a quanto previsto a livello euro-
peo ?

Per quanto riguarda la semplificazione
dell’iter autorizzativo per la realizzazione
delle reti di telecomunicazione mobili, cre-
diamo sia importantissimo, se vogliamo ac-
compagnare la digitalizzazione del Paese e
soprattutto darle priorità nel PNRR, sapere
quali sono sulla semplificazione dell’iter le
iniziative che intende intraprendere.
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Poi c’è la questione dei voucher. Serve
trasparenza sicuramente sulla fase 1, quella
riguardante le famiglie. Servono tempi certi
per la fase 2, quella per quanto riguarda le
imprese, e assicurarsi la realizzazione e la
semplificazione dei processi a sostegno delle
tecnologie previste, le prestazioni elevate,
per evitare distorsioni di concorrenza. Pre-
ciso la domanda. Per quanto riguarda la
trasparenza, per quanto riguarda la fase 1
sulle famiglie, la richiesta è: servono tempi
certi. Per la fase 2 è: assicurarsi la sempli-
ficazione dei processi.

L’altra settimana lei ha dichiarato du-
rante l’intervento cui ha partecipato, l’in-
tervento organizzato dal collega Butti che è
responsabile del Dipartimento media e te-
lecomunicazioni, che il Governo non può
aspettare eventi, ma deve fare interventi.
Possiamo interpretare questa dichiara-
zione come un superamento di fatto della
lettera di intenti tra Cassa depositi e pre-
stiti e TIM dello scorso 31 agosto, che ha
tenuto il Governo, nelle persone dei Mini-
stri Gualtieri e Patuanelli, ed il Paese inu-
tilmente appesi a un’ipotesi di ritorno a un
monopolio infrastrutturale in capo a un’a-
zienda ? Perché la TIM, che pochi giorni fa
ha riconosciuto pubblicamente in assem-
blea di aver connesso nel 2020 328.741
unità immobiliari contro i quasi 2 milioni
di Open Fiber... Vediamo quanto tempo ho
ancora, perché avrei altre domande.

PRESIDENTE. Qualche secondo an-
cora. Ho concesso un minuto alla collega
Bruno Bossio, quindi concedo qualche se-
condo anche a lei.

MARCO SILVESTRONI. Allora le pongo
un’altra domanda. Nel corso della crisi
pandemica abbiamo avuto modo di consta-
tare il ruolo vitale della connettività per la
vita dei cittadini, e allo stesso tempo le
ampie criticità che tuttora permangono nella
digitalizzazione del territorio italiano. Tec-
nologie come l’FWA hanno permesso di
ridurre il digital divide e raggiungere aree
che altrimenti non sarebbero state coperte,
offrendo supporto a borghi e territori più
periferici e svantaggiati. In questo senso
chiedo quale sarà l’impegno del Governo

per la valorizzazione delle tecnologie FWA
a supporto del completamento della Stra-
tegia per la banda ultralarga e la digitaliz-
zazione del Paese.

PRESIDENTE. Grazie, collega Silve-
stroni. Do la parola adesso al collega Sca-
gliusi.

EMANUELE SCAGLIUSI. Grazie, presi-
dente. Ringrazio il Ministro per l’illustra-
zione delle linee programmatiche. Natural-
mente anche dal nostro gruppo troverà una
vicinanza alla visione che ha espresso sulla
necessità per il nostro Paese di accelerare
sulla transizione digitale. Ci fa piacere che
lei abbia ricordato anche il diritto univer-
sale di accesso a Internet, che dev’essere
garantito per tutti i cittadini, perché tra-
mite questo si forniscono loro tutti quelli
che sono i servizi sia pubblici che privati, e
un periodo di pandemia come quello che
stiamo vivendo ci ricorda la necessità di
accelerare maggiormente su questi obiet-
tivi.

Lei ci ha illustrato gli obiettivi da qui al
2026 in ottica anche di PNRR; forse però ci
servirebbero anche degli obiettivi intermedi
da qui al 2023, che è la durata della legi-
slatura, quindi la durata in cui noi ci tro-
viamo ad operare come Commissione par-
lamentare. Ha parlato del divario tra Nord
e Sud, e la transizione digitale è l’occasione
per colmare questo gap: su questo hanno
già detto i colleghi, di tutto il lavoro che è
necessario fare anche sulla questione della
banda ultralarga. Noi ci teniamo a ricor-
dare anche quanto di buono hanno fatto i
Governi precedenti sulla banda ultralarga,
fornendo trasparenza e accessibilità ai dati
sullo stato dei lavori tramite Infratel. È
stato costruito un sito che ci permette,
insieme al MiSE, di controllare comune per
comune a che punto sono i lavori per
quanto riguarda le aree bianche.

Invece le chiedo, su quello che ha detto
sulle aree grigie circa la possibilità di in-
tervenire mantenendo una neutralità tec-
nologica, come si rapporta tale questione
con la possibilità di aiuti di Stato o con le
gare che sono state già vinte con degli
obblighi specifici su alcune tecnologie.
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Venendo a un altro settore, ha parlato di
pubblica amministrazione digitale. Anche
su questo trova il massimo appoggio dal
gruppo Movimento 5 Stelle. È importante
capire però come viene realizzata la parte
di cloud computing della pubblica ammi-
nistrazione, che tipo di infrastrutture si
utilizzano, come ha ricordato anche lei, in
base alle tipologie di dati. Cioè, prima di
tutto serve una classificazione dei dati non
più rimandabile per il nostro Paese, in
modo da dare diversi livelli di sicurezza a
seconda dell’importanza dei dati, della ri-
servatezza, e concentrarsi su quelli a mag-
gior rischio, a maggior pericolo, quelli core,
che dal nostro punto di vista dovrebbero
essere gestiti da un’infrastruttura pubblica.
Lei ha parlato di un polo strategico nazio-
nale, non so se ciò combacia con questa
visione.

Anche la collega Bruno Bossio ha citato,
sempre parlando di pubblica amministra-
zione, la questione del fascicolo elettronico
digitale. Le volevo chiedere quali sono gli
sviluppi e se si riesce a rendere più effi-
ciente un po' tutto il sistema, viste anche le
competenze delle varie regioni.

Sull’identità digitale ha citato i dati che
evidenziano un incremento, nell’ultimo pe-
riodo, dell’utilizzo dell’identità digitale. Na-
turalmente credo che questo aumento di
iscrizioni all’identità digitale sia da colle-
gare con alcuni provvedimenti del Governo
precedente, come il cashback o altre forme
che richiedevano obbligatoriamente l’ac-
cesso con l’identità digitale. Però da questo
punto di vista bisogna costantemente per-
mettere alle pubbliche amministrazioni an-
che di fornire servizi; altrimenti se i citta-
dini si iscrivono solamente per un servizio
e non per accedere a tutto quello che può
garantire la pubblica amministrazione,
quindi i vari comuni e le amministrazioni
centrali, rischia di essere uno sforzo poi
inutile a lungo termine. Su questo le chiedo
se per l’app IO, quella della pubblica am-
ministrazione, ci siano aggiornamenti in
vista e se si lavorerà su di essa in futuro.

Un’altra questione rilevante in periodo
di pandemia, anche in vista delle riaperture
che si intende fare, è l’app Immuni, quella
di tracciamento. Vorrei sapere se si lavo-

rerà da questo punto di vista, per poter
riutilizzare questa app al meglio, visto che
quello del contact tracing è un aspetto che
potrebbe essere centrale per le riaperture.
Non lo è stato nella fase precedente, anche
perché c’è stata una bassa adozione anche
a causa di alcune campagne mediatiche.

In ultimo ha parlato di attenzione verso
il mondo delle startup. Le vorrei chiedere
come si relaziona questo al Fondo innova-
zione.

PRESIDENTE. Grazie, collega Scagliusi.
L’ultimo intervento, collega Capitanio.

MASSIMILIANO CAPITANIO. Grazie,
presidente. Grazie, Ministro. Benvenuto. Io
cercherò di stare nei cinque minuti, anche
perché a livello generale condividiamo com-
pletamente il piano. Ci fa paura – glielo
avevamo già detto in videoconferenza – il
termine « 2026 », perché è molto proiettato
nel futuro. Vorremmo lavorare a oggi a
obiettivi già nel 2021.

Una prima domanda verte sull’aggior-
namento eventualmente del Piano scuole:
cioè all’interno della cablatura delle scuole,
a settembre, quante saranno le scuole che
saranno connesse ad alta velocità. Condi-
vidiamo comunque totalmente lo spirito
del suo intervento, anche perché ha sposato
una definizione che la Lega ha usato per
prima, che è quella della strategia unica, al
posto di fossilizzarci sull’espressione « rete
unica ». Durante il suo primo intervento in
questa Commissione aveva detto che stava
lavorando col Ministro Giorgetti a una so-
luzione rapida anche per la costituzione
dell’infrastruttura digitale: vorremmo avere
qualche dettaglio in più.

Bene i 19 milioni di utenti provvisti
dello SPID. Un’occasione d’oro, ma ca-
piamo la difficoltà del momento, poteva
essere quella di veicolare il piano vaccina-
zioni con la dotazione di SPID per tutti i
cittadini vaccinati. Vorremmo capire quali
strumenti ulteriori state adottando, al di là
del cashback e delle altre iniziative estem-
poranee, per accelerare la dotazione di
tutti i 60 milioni di italiani di SPID.

La mappatura, come intendete farla e
quali dati avete acquisito ? Si è poi parlato
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molto di semplificazione, anche per ridurre
la difficoltà dei processi di digitalizzazione
del Paese. Vorremmo conoscere qualche
esempio concreto che pensate di porre in
essere, anche in base a una serie di emen-
damenti e ordini del giorno che avevamo
presentato ai suoi predecessori. Ha giusta-
mente ribadito che spetta al Governo ga-
rantire la sicurezza del cloud dei dati sen-
sibili. Sono curioso di sapere se vi siete
occupati del caso di Brescia, dove pochi
giorni fa sono stati hackerati tutti i dati
della pubblica amministrazione e i pirati
hanno chiesto 1,3 milioni di euro di riscatto
per restituirli.

Molto interessante, pratico e a breve
termine è invece il passaggio sull’app IO.
Innanzitutto noi avevamo chiesto di soste-
nere un progetto di legge presentato dalla
Lega per l’introduzione in generale dell’i-
dentità digitale in Costituzione. Uno spunto
utile potrebbe essere quello di lavorare
insieme a pagoPA per la riduzione, se non
l’azzeramento, dei costi delle commissioni
bancarie, perché oggi se io pago un bollet-
tino postale tramite l’applicazione della mia
banca privata non sostengo dei costi, il più
delle volte utilizzando le applicazioni IO e
pagoPA sostengo dei costi che variano da 1
euro a 2 euro e mezzo. Lì è necessaria
ovviamente l’interlocuzione col sistema ban-
cario, però è un passaggio fondamentale
per agevolare e incentivare l’utilizzo del-
l’applicazione IO.

Vorrei sapere se avete pensato di inse-
rire all’interno delle funzioni dell’applica-
zione IO anche l’autocertificazione digitale,
per liberarci di tutti i quintali di carta che
abbiamo fatto circolare in questi mesi; e se
sia possibile anche il trasferimento della
tessera elettorale all’interno dell’applica-
zione IO, perché uno dei motivi per cui i
comuni si sono trovati in difficoltà nel
trasferire le sedi elettorali dalle scuole ad
altre sedi, liberando le scuole da questo
fardello, era anche la necessità di comuni-
care il cambio di seggio elettorale ai citta-
dini.

Sulle aree bianche hanno già chiesto
tanto i miei colleghi. Vorremmo sapere
quante sono le effettive attivazioni dei vou-
cher allegati alla prima fase, se avete i dati

di quanti voucher siano stati attivati per
singolo operatore telefonico e se pensate di
rimodulare, in base anche gli errori com-
messi sulla fase 1, la fase 2 dei voucher
dividendoli in microlotti. Comunque sulla
fase 2, su cui c’è molta attesa sia da parte
delle imprese che delle famiglie con ISEE
(indicatore della situazione economica equi-
valente) superiore ai 20 mila euro, vor-
remmo sapere se c’è qualche novità un po'
più concreta rispetto alla tempistica, cioè
quando pensate di poterla attivare.

Infine vorremmo sapere se ritiene co-
munque rischioso in questo piano di digi-
talizzazione, anche alla luce del Perimetro
di sicurezza cibernetica, l’utilizzo di tecno-
logia cinese nella digitalizzazione del Paese.

Un ultimo auspicio è invece di non fo-
calizzare eccessivamente il dibattito sullo
sviluppo digitale del Paese sul contrasto
Nord-Sud, perché ci sono delle aree al
Nord, soprattutto quelle montane, che sono
totalmente scoperte. Poi io non so se con-
siderare l’Appennino modenese, che versa
in condizioni di estrema criticità, Nord,
Sud o Centro. Suggerisco di considerare
una delle indicazioni contenute nel parere
espresso al PNRR e sostenuta dalla Lega,
quella di coinvolgere i governatori regionali
come commissari digitali per aiutarla in
questo ambizioso progetto. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie. Do ora la parola
al Ministro Colao per la replica.

VITTORIO COLAO, Ministro per l’inno-
vazione tecnologica e la transizione digitale.
Innanzitutto grazie per le domande. Cerco
di organizzare alcuni punti; chiedo scusa in
anticipo se mi dimentico qualcosa. Vado in
ordine, partirei dai commenti dell’onore-
vole Nobili e dell’onorevole Mor.

La domanda sulla mappatura era come
pensiamo pragmaticamente di procedere.
L’onorevole ha usato l’espressione « impan-
tanarsi ». Io non l’ho usata, però non vo-
gliamo impantanarci, soprattutto non vo-
gliamo andare piano. Siamo già partiti,
sostanzialmente. È già stato costituito un
gruppo di lavoro congiunto col MiSE; si
riunirà la prima volta questa settimana,
giovedì esattamente, e partiremo con le
mappature.

Camera dei Deputati — 17 — Audizione – 20

XVIII LEGISLATURA — IX COMMISSIONE — SEDUTA DEL 13 APRILE 2021



Vorrei chiarire una cosa sulle mappa-
ture, e già anticipo una risposta all’onore-
vole Bruno Bossio. Le mappature non sono
alternative a quelle di Agcom: Agcom fa le
mappature in essere; Infratel fa le mappa-
ture guardando avanti, chiederà impegni a
tre anni. Stiamo lavorando assieme con
Infratel e Agcom per far convergere il tutto
in un unico sistema di mappatura, perché
effettivamente oggi e verso il futuro sono
un po' la stessa cosa. Chiederemo mappa-
ture di fibra, ma anche di 5G. Chiederemo
mappature a tre anni e stiamo valutando
come rendere queste mappature (qui devo
stare attento alle parole che uso) non dico
cogenti, ma piuttosto impegnative, molto
impegnative. Non posso andare oltre, non
credo di poter andare oltre, ma le vogliamo
rendere impegnative, cioè vogliamo evitare
(si apprende facendo) che ci siano vantaggi
o svantaggi a sovradichiarare o sottodichia-
rare.

Dopodiché con queste mappature pen-
siamo di partire a maggio, pensiamo che
dureranno 30-45 giorni. Ovviamente da-
remo visibilità di cosa sta succedendo e
sarà molto importante avere mappature
5G. Qui copro anche diversi punti dell’o-
norevole Bruno Bossio, ma anche di altri:
più si va avanti, più la distinzione fibra,
FWA e 5G tende a scomparire, perché in
alcune zone una capacità 5G o FWA sarà
sostanzialmente equivalente a quella della
fibra; chiaramente non ovunque, perché
dove c’è molta densità questo non sarà
possibile. Noi cercheremo di essere il più
possibile tecnologicamente neutrali nel de-
finire – questo copre anche la domanda sui
costi –, quale che sia la maniera per offrire
una certa prestazione, quella meno costosa
per lo Stato. In questo modo cercheremo
anche di erogare i nostri contributi nella
maniera più efficiente, ma è chiaro, che si
tratti di una zona del Nord, montana o
dell’Appennino modenese o si tratti di una
pianura nel centro della Sardegna, che ci
potranno essere delle differenze economi-
che. Lasciamo semplicemente che siano gli
operatori di mercato a definire cosa con-
viene loro; o quantomeno cosa credono che
loro convenga, poi se sbaglieranno i conti
saranno loro a pagarne le conseguenze.

A valle di questo redigeremo un piano:
quindi la risposta è sì, dovremo rivedere un
piano. Il piano dovrà essere rivisto in Italia,
dovrà essere rivisto in Europa. Copro an-
che il tema degli aiuti di Stato: dobbiamo
sicuramente assicurarci che sia coerente,
soprattutto per le aree grigie, con la nor-
mativa relativa agli aiuti di Stato, e do-
vremo essere sicuri di cercare di paralle-
lizzare il più possibile i processi per cer-
care di arrivare entro fine anno ad avere
tutto allineato. In questo modo poi si potrà
partire a tenere quelle che si chiamano
« gare ».

Copro anche un altro tema che è stato
toccato prima. Cercheremo di disegnare
aree molto più piccole della volta scorsa,
perché l’area molto più piccola permette
agli operatori di essere molto più precisi
nella definizione dei costi. È chiaro che
nella versione precedente con le aree bian-
che ci sono state delle stime di costo forse
un po' approssimative, ma anche lì si im-
para. Speriamo di poter presto, a inizio del
2022, avere il processo terminato, il che dà
poi a malapena cinque anni per arrivare
alla fine del 2026. Quindi non è che ab-
biamo tanto tempo; chiederemo collabora-
zione a tutte le istituzioni coinvolte per
mantenere i tempi i più brevi possibile.

L’onorevole Mor mi domandava del co-
ordinamento per il discorso « innovazione ».
Qui è molto importante essere chiari: l’in-
novazione nasce da un insieme di cose.
Sicuramente le persone sono la cosa più
importante. Di nuovo, non sono qui a fare
pubblicità ai miei colleghi, ma la Ministra
Messa sta introducendo una grande quan-
tità di iniziative nel PNRR che saranno
orientate a favorire la creazione delle com-
petenze delle persone, e parzialmente an-
che il Ministro Bianchi.

È molto importante la sperimentazione.
Voglio portare di nuovo all’attenzione di
tutti – lo farò poi anche pubblicamente in
maniera più ampia – il fatto che l’Italia si
è già dotata, grazie alla Ministra Pisano che
mi ha preceduto nel ruolo, di una norma
sulla sperimentazione dei sandbox che fran-
camente è sottoutilizzata in Italia, e non so
perché: dovremmo farla funzionare meglio.
Le persone hanno le idee, ma poi bisogna
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farle sperimentare. Abbiamo una legge, dob-
biamo farla funzionare meglio per permet-
tere una sperimentazione di tutto quello
che è, se volete, nuovo, che magari va un
po' a testare l’ambiente regolatorio. Dob-
biamo rendere più facili le regole. È di
questi giorni la discussione sulla legge per
la costituzione delle startup innovative. Si-
curamente c’è stato un intoppo: bisogna
risolvere quell’intoppo e permettere a ra-
gazzi che vogliano partire con una piccola
iniziativa di farlo celermente e in maniera
poco costosa. Anche su questo dovremo
lavorare.

Poi c’è il tema dei finanziamenti, su cui
però devo dire che una volta risolti i primi
tre, avendo le persone, la sperimentazione
e la facilitazione delle regole, i finanzia-
menti nella mia esperienza poi arrivano.

L’onorevole Bruno Bossio ha toccato un
sacco di punti che, devo dire, faccio fatica
a commentare se non confermando. Sulle
competenze, gli ITS: gli ITS saranno un’a-
rea di investimento importantissima del
PNRR. Cito i numeri: l’Italia produce 8-9
mila diplomati all’anno, la Germania ne
produce centinaia di migliaia. Ci saranno
degli interventi per potenziarli, ma sarà
importante potenziarli in maniera omoge-
nea nel Paese e non solo in certe aree:
questo è un importante obiettivo del Go-
verno; e sarà importante anche farlo negli
ambiti che danno i maggiori sbocchi. Io
credo che sarà importante anche garantire
qualche forma di raccordo con l’università,
perché ci potranno essere dei diplomati
ITS che vorranno magari a un certo punto
continuare in un percorso universitario. È
importante che non diventino un binario
morto dal punto di vista dell’educazione,
nella visione che uno deve poter continuare
a studiare o no liberamente. Quindi quel-
l’azione del Ministro Bianchi sarà molto
importante.

Il tema delle lauree professionalizzanti
è anche molto importante. Richiede che le
università scelgano in maniera molto chiara
dove mettere il loro peso.

Infine il tema STEM, particolarmente
per quanto riguarda le donne e le ragazze.
Ci stiamo raccordando con la Ministra Bo-
netti per assicurarci che gli interventi ar-

rivino presto nel ciclo educativo, perché è
dimostrato che dopo una certa età è molto
difficile convogliare le persone: si possono
dare aiuti economici, si possono fare cose,
ma dopo una certa età è molto difficile. Gli
interventi dovranno essere quindi inter-
venti formativi; ci sarà forse anche qualche
intervento economico, ma è molto impor-
tante il primo aspetto.

Sul fascicolo sanitario la risposta è: sì, è
un elemento molto importante. Credo ci sia
stata una grossa presa d’atto di questo
Governo che i fascicoli sanitari, ferma re-
stando la responsabilità gestionale delle
regioni, devono essere collegati e devono
essere omogenei. Non vuol dire che poi la
gestione della sanità debba essere omoge-
nea, ma la base dati deve essere omogenea,
e credo che abbiamo visto che nella pan-
demia qualche problema scaturito dal fatto
di non averli l’abbiamo avuto.

Ci saranno azioni – qui parlo di nuovo
del PNRR, ma poi si tradurrà in azioni – e
un rilevante investimento in quest’area. Il
Ministro Speranza è il Ministro responsa-
bile di quest’area, ma lavoreremo in rac-
cordo, in raccordo con le regioni, e devo
dire che le regioni sono anch’esse molto
consce di quello che bisogna fare. È la base
non solo del trattamento sanitario unifi-
cato del paziente, ma anche della cono-
scenza unificata dei fenomeni sanitari per
l’amministrazione e per i Ministeri. Direi
che è uno degli interventi più importanti in
area salute che dobbiamo compiere.

Per quanto riguarda la mappatura le ho
già risposto, onorevole. Come ho detto, non
voglio usare la parola « cogente », ma credo
sia giusto che chi non rispetta le mappature
qualche penalizzazione ce l’abbia; poi ve-
dremo come.

La domanda sui comuni, le aree bian-
che, FTTH. Riguardo alla ricostruzione, la
mia comprensione della storia è che i 1.200
comuni successivamente alla gara erano
stati mappati come non coperti, e invece al
momento dell’effettiva realizzazione sono
risultati coperti. Quindi per quei comuni,
per le aree non coperte, è stata data l’au-
torizzazione di passare al Fixed Wireless; il
che poi vuol dire che forse arriverà la fibra,
forse no, ma comunque c’è già il Fixed
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Wireless. Quello che può essere percepito
come, se vuole, un degrado della presta-
zione non è un degrado, ma è che la
situazione di partenza era diversa; il che
non vuol dire che ci sia stato un ritardo di
Open Fiber.

VINCENZA BRUNO BOSSIO. C’è poi il
problema delle valutazioni economiche di-
verse...

VITTORIO COLAO, Ministro per l’inno-
vazione tecnologica e la transizione digitale.
Quello delle valutazioni economiche di-
verse è un tema importante, perché, come
è stato rilevato anche in un’altra domanda,
è chiaro che il costo del Fixed Wireless è
minore rispetto al costo della fibra. Biso-
gnerà trovare nella prosecuzione per le
aree grigie, per il resto del Paese, un mec-
canismo di adeguamento che renda neu-
trale la scelta. Io alla fine penso che, di
nuovo, se si va a gara tra tecnologie alter-
native, sta a chi offre decidere qual è il suo
costo, se uno avrà un costo più basso; ma
uno potrebbe anche dire che ci sono diversi
modelli di realizzare la fibra: si può fare il
GPON (Gigabit-capable Passive Optical Net-
work) di Open Fiber o si può fare la FTTC
(Fiber To The Cabinet) che fa Telecom Ita-
lia. Di nuovo, se uno dei due è più efficiente
lo Stato pagherà di meno; cercare di tro-
vare una neutralità ed essere agnostici con
le tecnologie permette anche di essere si-
curi che si va a mettere quella che è la cifra
più logica.

Sulle semplificazioni normative, onore-
vole Bruno Bossio, io qui mi rendo conto
che ci sono tante complicazioni, ci sono
tanti enti; però i tempi di rilascio dei per-
messi per gli scavi per le antenne sono
troppo lunghi. Tra l’altro creano anche un
effetto negativo, che è quello che poi si
presenta di più: perché se io non so quando
arriva comunque li "butto dentro", perché
non avendo la certezza faccio così, e "but-
tando dentro" si intasano gli uffici. È pro-
prio un gatto che si morde la coda. Stiamo
lavorando a ipotesi di semplificazione e
accorciamento dei tempi autorizzativi, ov-
viamente rispettando tutte le prerogative
ma essendo anche qui un po' più fermi,

perché se siamo più fermi con le imprese
dobbiamo anche essere più fermi con lo
Stato dal punto di vista della « permessi-
stica ».

Limiti elettromagnetici, che è anche una
domanda dell’onorevole Silvestroni. Qui il
tema è relativamente semplice: bisogna cer-
care di avere il minor numero possibile di
antenne (perché, di nuovo, richiedono tanti
permessi, alcune sono anche bruttine da
vedere, eccetera) garantendo ovviamente la
sicurezza, la salute e la tranquillità ai cit-
tadini. È un confronto che si fa continua-
mente. Il 5G, avendo delle frequenze più
alte, richiede intrinsecamente molte più
antenne. Bisogna trovare un bilanciamento
tra quante antenne vogliamo e qual è il
livello a cui vogliamo arrivare. Qui c’è la
scienza che parla e quindi si valuteranno,
se si dovranno valutare, le evidenze scien-
tifiche.

Onorevole Silvestroni, cloud nazionale e
Gaia-X. Qui ci sono due considerazioni
diverse. La prima: il cloud posseduto dagli
stranieri in Italia è pericoloso ? Credo che
l’onorevole Scagliusi abbia fatto riferi-
mento alla classificazione dei dati. Franca-
mente per tenere i dati relativi alle multe
che io prendo quando vado in macchina,
poche per fortuna, non credo che sia par-
ticolarmente rilevante se un comune usa il
cloud di Amazon o il cloud di Google per
tenere i dati delle multe. Se parliamo dei
dati sanitari, ovviamente sono più sensibili.
Se parliamo dei dati della salute o di giu-
stizia, sono ultrasensibili. Non credo quindi
che dobbiamo ragionare ideologicamente:
dobbiamo partire da una classificazione
dei dati e dire che cosa è ultrasensibile, che
cosa è sensibile e che cosa è ordinario; poi
in base a queste formule le amministra-
zioni possono valutare cosa va dove.

Per quanto riguarda il cloud pubblico,
se per « pubblico » intendiamo « controllato
dal pubblico » io penso che, di nuovo, per
dati ultrasensibili ma anche per dati sen-
sibili è bene che sia controllato dal pub-
blico, il che non vuol dire necessariamente
che debba essere di proprietà pubblica ma
che ci sia un controllo. L’esempio che mi
verrebbe da portare, l’analogia o la meta-
fora un po' semplicistica che farei, è un po'
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quello della cassetta di sicurezza. Io voglio
che la cassetta di sicurezza sia sicura, vo-
glio che il caveau non sia attaccabile e
voglio che gli impiegati della banca seguano
le leggi italiane ed essere sicuro che non
facciano cose strane. Poi se è Banca Intesa
o è Paribas, può piacermi di più o di meno,
ma l’importante è che le prime due condi-
zioni siano assicurate.

La stessa cosa con i dati. Voglio assicu-
rarmi che l’infrastruttura sia pubblica ? Nel
mio discorso ho parlato del grande lavoro
che sia le direttive europee sia il comparto
sicurezza in Italia stanno facendo per ga-
rantire che ci sia un forte Perimetro di
sicurezza, e quella è la prima parte. La
seconda è che le leggi e le legislazioni siano
quelle europee e italiane. Dopodiché pos-
siamo vedere se ci sono dei player italiani,
ma quello diventa più parte della politica di
autonomia e di sovranità: se ci sono dei
player italiani che possono e ci faranno
delle offerte serie per realizzare un cloud
italiano sicuro e con leggi italiane, ovvia-
mente saremo contenti di valutarle.

Su Gaia-X devo dire che anch’io non
sono ancora completamente sicuro. Innan-
zitutto sono un po' perplesso anch’io del
concetto di lanciare una cosa che deve
avere una dimensione europea e poi ci
finisce dentro il mondo intero. Il che non
vuol dire che sia una cosa cattiva, anzi, per
certi versi è molto bello che facciamo stan-
dard; però allora lo scopo è diverso: lo
scopo è di armonizzare gli standard, non
necessariamente quello dell’autonomia eu-
ropea. Stiamo valutando se e come entrare.
Stiamo interloquendo con le aziende ita-
liane: ce ne sono tante che hanno deciso di
partecipare. Se entrare e come entrare
come Governo dipenderà da quello che le
aziende italiane ci dicono: se c’è un inte-
resse a stabilire un hub nazionale, anche in
risposta alla domanda dell’onorevole Sca-
gliusi sul Fondo innovazione, può darsi che
questo possa essere un buon utilizzo del
Fondo innovazione, per esempio. Però ho
bisogno di avere l’interesse delle aziende
italiane, delle imprese italiane, perché al-
trimenti partecipiamo a una federazione di
standard setting: il che va bene, ma non è

necessariamente ambizioso come l’autono-
mia.

Onorevole Silvestroni, sui limiti ho già
dato la risposta. Sui voucher credo di aver
detto nel mio discorso che il livello di
utilizzo è del 37 per cento. Mi chiede quanti
siano andati per operatore. Io non ho la
statistica per operatore, ma ho la statistica
di quanti ne ha preso uno e quanti gli altri,
che forse è equivalente, forse no. Il 76 per
cento dei voucher richiesti è arrivato da un
operatore, il 20 per cento successivo è
ripartito tra il secondo, il terzo e il quarto,
e il 4 per cento sul rimanente delle 91
società. Quindi c’è una concentrazione del
76 per cento su uno, che non sappiamo chi
sia, 20 su tre e tutto il resto sugli altri. Io
ho dato la risposta tecnicamente corretta.

PRESIDENTE. Ministro, noi purtroppo
alle 17 dobbiamo essere in Aula, perché
riprende i suoi lavori.

VITTORIO COLAO, Ministro per l’inno-
vazione tecnologica e la transizione digitale.
Allora vado veloce. Sul superamento della
lettera di intenti ho già detto: io non parlo
di eventi, parlo di interventi. Gli interventi
sono la banda, il cloud, eccetera; la rete
unica e la lettera di intenti sono questioni
che riguardano società, peraltro alcune quo-
tate, quindi preferisco non entrare su que-
sto tema.

Ci tengo a coprire sia l’onorevole Sca-
gliusi che i commenti dell’onorevole Capi-
tanio. Obiettivi intermedi. Volete gli obiet-
tivi intermedi prima del 2026 ? Non preoc-
cupatevi, ci pensa l’Europa a chiederceli. Ci
ha chiesto delle tabelle pazzesche, quindi ci
sarà di tutto: obiettivi intermedi, milestone,
target. Ci sarà tutto e ovviamente sono
oggetto di discussione in questi giorni.

Sulle aree grigie ho già detto: chiede-
remo impegni specifici. Ovviamente chie-
deremo anche qual è la tecnologia su cui ci
saranno questi impegni nelle dichiarazioni.

PSN, credo di aver risposto. È impor-
tante il controllo pubblico più che la pro-
prietà, però se c’è anche una proprietà la
valuteremo apertamente.

Fascicolo, molto importante. Ci tengo a
dire che è molto importante, ma non tocca
la libertà gestionale delle regioni.
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Un punto importante – qui le rubo due
minuti proprio perché è importante – è
l’identità digitale. Ringrazio molto per la
domanda sull’app IO, perché mi dà in primo
luogo l’occasione di dare credito ai miei
due predecessori, la Ministro Pisano e il
commissario Piacentini, che hanno messo
dei mattoni o delle pietre angolari molto
forti, molto importanti: l’app IO lo è sicu-
ramente, lo SPID che è stato citato lo è
sicuramente; sono la base per avere poi
quell’identità digitale e quel domicilio di-
gitale che messi assieme garantiranno il
rapporto tra il cittadino e la pubblica am-
ministrazione, ma anche il rapporto con le
imprese, perché a quel punto si è identifi-
cati. È molto ambizioso. Abbiamo sicura-
mente l’impegno di accelerare su quello, di
integrarlo col sistema delle notifiche e di
far sì che l’Italia possa essere nel 2026 tra
i primi Paesi in Europa ad avere piena-
mente realizzata, per tutti quelli che lo
vogliono – chi non lo vuole continuerà ad
andare alla posta –, questa semplificazione
veramente colossale. Io penso che questo
poi avrà dei benefici pazzeschi anche nei
confronti delle imprese.

Io dico che l’app Immuni non ha avuto
un grande successo di pubblico, e ora ce lo
possiamo anche dire, ma in un’ottica fu-
tura di passaporto vaccinale potrebbe avere
un’utilità. Il motivo per cui la stiamo te-
nendo, la stiamo aggiornando (adesso si
può inserire anche il risultato del tam-
pone), è che probabilmente in qualche modo
potrà essere utile. Non è stato un successo,
ma non è stato un successo in nessun Paese
europeo, quindi non credo che possiamo
sentirci male per questo.

L’app IO ha invece un enorme poten-
ziale, perché l’app IO può essere il cuore
del sistema di scambio tra la pubblica
amministrazione e l’individuo, ed è molto
importante che dai 10 milioni di oggi au-
mentiamo di numero. Come la spinge-
remo ? Da una parte con incentivi e dal-
l’altra rendendola molto riccamente popo-
lata dalle amministrazioni locali, perché
quello che interessa poi alla gente è un
sacco di informazione locale, di rapporti
locali. È molto importante.

Fondo innovazione. A parte quello che
le ho detto, confesso che è una cosa a cui
stiamo cominciando a guardare in queste
ore. È importante, ma dobbiamo cooperare
molto con gli altri Ministeri. Ne abbiamo
bisogno, perché dobbiamo fare massa cri-
tica.

Concludo con l’onorevole Capitanio. Ho
risposto già a molte domande. Prendo il
commento sui costi di pagoPA rispetto alle
banche. Lo andiamo a vedere, perché noi
non eravamo sicuri: non ci risulta, però lo
andiamo a vedere. È un punto per cui la
ringrazio. Dobbiamo fare un controllo. Non
mi risulta, francamente, ma è un buon
suggerimento.

L’attacco hacker di Brescia alla pubblica
amministrazione conferma il punto, cioè
nessuno riesce a difendersi da solo. È per
quello che dobbiamo accelerare.

Microlotti per i voucher. Abbiamo detto
che faremo zone più piccole, anche per
quello. Sicuramente c’era stato un punto
prima sulla semplificazione del processo
voucher: ovviamente deve essere semplifi-
cato, però di nuovo, è una nuova genera-
zione, ogni generazione è migliore rispetto
alla precedente.

Concludo con due domande sul rischio
della tecnologia cinese. Io non so e non
voglio commentare, perché non sta me dire
se la tecnologia cinese sia più o meno
rischiosa. Sicuramente la tecnologia in ge-
nerale diventa più rischiosa, perché avremo
hacker: il mondo si digitalizza e quindi
tutto diventa potenzialmente infiltrabile. È
per questo che nel PNRR abbiamo deciso
di potenziare i centri di valutazione di cui
il MiSE dispone, sia quelli interni sia quelli
esterni, perché ispezionare i software, fare
l’audit ai software e soprattutto agli upgrade
dei software diventerà essenziale come oggi
è avere la macchina della Polizia o dei
Carabinieri per strada. Più che definire
quindi che il rischio sia una nazionalità,
che può esserci ma cambia anche poi nel
tempo, vedremo, è molto importante che il
Paese si doti di strutture intelligenti di
analisi tecnica dell’evoluzione. Se pensiamo
al mondo dei dati e al mondo algoritmico,
dovremo arrivare anche a poter ispezio-
nare gli algoritmi, perché non puoi sapere
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che cosa fanno. Parte degli investimenti del
PNRR va quindi in quella direzione; e devo
dire, è confortante vedere che cominciamo
anche come Italia ad avere opinioni nostre
su diverse questioni.

Concludo. Nord, Sud: no, tutto. Tutte le
aree interne, tutte le aree sfavorite devono
essere parte del piano che andremo a re-
alizzare. Quindi Appennino di Modena o
Appennino calabrese sono la stessa cosa:
dobbiamo risolvere il problema un po' ovun-

que, e questa è la grande opportunità,
come ho detto.

PRESIDENTE. Grazie mille, Ministro.
Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 17.

Licenziato per la stampa
il 18 maggio 2021

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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